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Hakkinen, sussurri trionfali
Dal finlandese una lezione di stile per Schumacher

MAURIZIO COLANTONI

ROMA Ha vinto il gentiluomo fin-
landese. Ha vinto chi, alla fine, ha
meritato di più. Ha vinto Mika Hak-
kinen, il pilota gentile, senza grandi
clamori, quasi in silenzio.

Sul podio Mika piange, piange la
moglie Erya, stessa cosa fa il «pa-
tron» Ron Dennis. In un angolo si
dispera anche Michael Schuma-
cher, scuote la testa, non crede che
per la seconda volta, dopo quella
maledetta domenica di Jerez, al fo-
tofinish è costretto a mollare il tito-
lo. La McLaren brinda al decimo ti-
tolo, lontano dai tempi di Senna, e
festeggia la «prima assoluta» della
Mercedes nell’albo d’oro della F1.

La Ferrari invece dovrà ancora
aspettare e il record (1979) di Sche-
ckter resiste. Un altro anno è anda-
to, ma la Rossa ha dato il massimo e
se c’è uno che deve recitare il «mea
colpa» quello è solo Michael Schu-
macher. Come si dice: «Anche Ma-
radona può sbagliare un rigore».

Sarebbe comunque un errore cre-
dere che Schumi abbia perso l’enne-
sima occasione nell’ultima uscita di
Suzuka. L’errore al via c’è stato ed è
diventato tutto più difficile, pratica-
mente impossibile, ma il mondiale
Schumacher lo ha perso nel corso
della stagione. Se si vanno infatti ad
analizzare le sedici gare si può con-
statare che, probabilmente, senza
quei due, tre passi falsi forse il tede-
sco oggi si sarebbe ritrovato a fe-
steggiare il terzo titolo mondiale.
Ma le gare scombussolate di Monte-
carlo e soprattutto quell’incidente
del Belgio rimarranno i veri tasselli
oscuri della Ferrari e dei tifosi.

Michael quando Hakkinen po-
steggia la sua vettura sotto il palco
corre a stringergli la mano e am-
mette la sconfitta: «Complimenti a
Mika e al suo team, hanno lavorato
meglio ed è giusto che abbiano vin-
to il titolo. Per la Ferrari è stata co-
munque una stagione epocale... ab-
biamo dato tutto e ci riproveremo

l’anno prossimo». Perdono dunque
anche i fuoriclasse. Le sei vittorie di
Schumi non sono bastate alla Ros-
sa; sono invece diventati determi-
nati i suoi errori, le sue impennate
di testa, certe reazioni scomposte.
Le critiche ci stanno tutte. E Schu-
macher - macchina per fare i soldi,

pilota da una media di cento miliar-
di l’anno tra contratto Ferrari, spon-
sor e marmellate varie- questo deve
saperlo e soprattutto accettarlo.

La Ferrari non ha grandi colpe
perché s’è mostrata competitiva,
questo, non vi è dubbio, anche gra-
zie al tedesco. Ma è rimasta orfana

del suo numero uno proprio nei
momenti determinanti, quando ci
sarebbe voluto oltre che al fegato,
una mente fredda, calcolatrice, luci-
da, quella che, insomma Schumi
aveva fatto intendere di possedere.
E queste potenzialità avevano infat-
ti convinto il presidente Monteze-

molo a fare sacrifici di portafoglio
per portare il tedesco a Maranello.
Invece il castello di sabbia si è sgre-
tolato, il giocatolo s’è rotto.

Due mondiali alle spalle, poi tan-
ti bocconi amari, qualche impenna-
ta illusoria e per due anni di seguito
batoste nel finale. Schumacher così

- pur rimanendo il migliore dal
punto di vista tecnico - esce ridi-
mensionato da questa stagione.
Non basta del resto dire: ha vinto
sei Gp con la Ferrari, per questo è
un fenomeno e merita il titolo. Ci
vuole molta fortuna, ma anche te-
sta, voglia di vincere. Insomma,

quella che ha avuto Hakkinen.
E Hakkinen deve essere un esem-

pio per Schumacher. Un esempio di
modestia, di concretezza, anche di
bravura. Il biondo pilota finlandese
è stato sempre lì al comando del
mondiale. Ha avuto qualche sussul-
to, ma è rimasto sempre calmo, al
suo posto, non ha mai esagerato nei
proclami anche quando ha conqui-
stato grandi vittorie, come ad esem-
pio due gare fa nel Gp del Lussem-
burgo. È stato sempre disponibile,
ha spiegato i suoi errori, non si è
mai lagnato. S’è beccato critiche di
ogni genere e si è andati dalle accu-
se di pilota debole psicologicamen-
te e quelle peggiore di «mediocre» e
forte solo perché alla guida di una
vettura stratosferica e imprendibile
come la McLaren.

Alle umiliazioni lui, timido in
pubblico, ma con unghie e denti af-
filati in pista, ha risposto con i risul-
tati. A metà stagione con Schumi
alle costole reduce da tre vittorie
consecutive (Canada, Francia, Gran
Bretagna) Mika, da pilota vero, in
Austria e Germania, ha nuovamen-
te ribaltato la situazioni, dimostran-
dosi freddo e deciso. E vero, la
McLaren di quest’anno è stata un
sogno, ma è anche vero che il bino-
mio Hakkinen-vettura è stato pres-
soché perfetto. Velocissimo Mika,
preciso, si è guadagnato nove Pole e
otto vittorie, cosa che in una stagio-
ne è riuscita a pochi campioni co-
me Senna, Hill e lo stesso Schumi.

È il secondo finlandese della sto-
ria a vincere il titolo: nell’82, Keke
Rosberg (su Williams), ora suo ma-
nager, era riuscito nell’impresa. Ron
Dennis, «padre» della McLaren ha
sempre creduto in Mika soprattutto
dopo lo spaventoso incidente - nel
’95 di Adelaide - quando il finlande-
se rimase in coma e scampò alla
morte. «Da allora sono cambiate
tante cose - conclude Mika - ed ho
capito che bisogna credere in se
stessi, non importa quello che suc-
cede. Solo tu sai quanto vali e alla
fine si vede». E Mika è campione.

Gp. Giappone
Suzuka

1h27'22''535 media 205,229  km/h

E. Irvine (Ferrari)   6''491

D. Coulthard (McLaren) 27''662

D. Hill (Jordan) 1'13''491

H. H. Frentzen (Williams) 1'13''857

J. Villeneuve (Williams) 1'15''867

 6 10 10 1 - 3 10 10 
10 4 2 10 - 10 6 -

M. Hakkinen 100 10 10 6 - 10 10 - 4 
M. Schumacher 86 - 4 10 6 4 - 10 10
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 - 6 6 6 - - 4 4D. Coulthard 55 6 6 1 10 6 - - 1
 4 3 - - - 6 3 6E. Irvine 47 3 - 4 4 - 4 4 6
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A. Wurz 17 - 3 3 - 3 - 3 2  3 - - - - - - -

 2 - - - - - 1 -G. Fisichella 16 - 1 - - - 6 6 -

 - - - - 4 2 - -J. Alesi 9 - - 2 1 - - - -

Ferrari 133

Sauber-Petronas 10

Williams-Mecachrome 38

Jordan-Honda 35

McLaren-Mercedes 156

Benetton-Mecachrome 33

LE PAGELLE

È stato perfetto. Ha gestito, imbrogliando
quelli che non credevano in lui. S’è beccato le
critiche ma non ha reagito. Lo ha fatto solo
con i risultati. Il team, ad iniziare da Ron Den-
nis, ha sempre creduto in lui, anche se è arri-
vatoall’iniziodiquestastagioneconunabotti-
no alquanto striminzito: una sola vittoria. In
sedici Gp ha dimostrato poi di essere un gran-
de pilota, velocissimo e strategicamente per-
fetto. Ha vinto otto gare (nove incarriera), si è
qualificatonovevoltecon ilmiglior tempoeda
ierièperlaprimavoltacampionedelmondo.

È stato difficile per la McLaren gestirlo all’ini-
zio dell’anno, perché era lui il candidato la ti-
tolo visto il suo palmares. Nonè unsimpatico-
ne, qualche volta è scorretto, lo scozzese s’è
poi accontentato del ruolo di comprimario ed
ha contribuito in maniera sostanziosa alla vit-
toria del mondiale piloti e costruttori. Aumen-
tailsuobottino:quest’annohavintoaSanMa-
rino,èsalitoseivoltealsecondopostoedueal
terzo. Rimane per David solo l’ombra del Gp
delBelgio:ha rallentatoesiè fatto tamponare
daSchumioil tedescohasbagliato?

Nonsi puòdire che la suasia stataunastagio-
ne deludente. In fondo ha vinto, e alla grande,
seiGp.Non è unacriticagratuita, madaunpi-
lota del calibro di Schumacher ci si attendeva
qualcosa di più. Ha sbagliato due gare, senza
prendere poi in considerazioni l’ultimo «flop»
di ieri chegliècostatounsecondoviadall’ulti-
mopostodellagriglia. I«se»ei«ma»contano
poco anche in F1, certo però che se quelle ga-
rediMontecarloeSpaavesseropresoun’altra
piega, forse oggi saremmo stati qui a festeg-
giareilsuoterzotitolo.

È stata la sua migliore stagione in F1. Le dure
critiche lo scorsoanno gli sonoservite enel ‘98
s’è dimostrato degno scudiero di Schumacher.
Il nordirlandese nella classifica piloti ha chiuso
con ben quarantasette punti, quarto assoluto
del mondiale piloti. In totale ha piazzato tre se-
condipostiecinqueterzi. InFranciaeaMonzail
suo secondo gradino ha permessoalla Rossa di
ottenere con la doppietta un risultato che man-
cava da dieci anni. A Suzuka ha corso una bella
gara, ma gli manca ancora qualcosina per di-
ventareveramentegrande.

Rossa, gomme
Da domani test
con Bridgestone

Il mago Montezemolo: «Vinceremo, ma quell’Hakkinen...»
Il Cavallino resta ancora al palo, l’ultimo successo 20 anni fa. «Ma la prossima stagione...»

La Bridgestone vince il suo primo
titolo mondiale, doposoli dueanni
di F1; la Goodyeardà l’addioal cir-
cus dopo aver vinto per ben 389
volte. La sfida finale delle gomme
l’hannovinta insomma igiappone-
se che già da domani cominceran-
no i testcon lescuderia,compresa
l’ultima arrivata Ferrari. Dal ‘98 la
Bridgestonesarà l’unicafornitrice
di pneumatici. «Domani e merco-
ledì - conferma Hiroshi Yasakawa,
direttore del settore sportivo della
Bridgestone - saremo impegnati
nel lavoro con le scuderie con le
quali la Goodyear avrà risolto il
contratto. Non vogliamo sottrarre
alcuna squadra alla nostra con-
correnza.Lacasagiapponese,che
controllaanche ilmarchioFiresto-
ne, è infatti risultata la fetta più
grossa del mercato, pari al 18,6%
contro il 18,3 della Michelin e il
17,1 della stessa Goodyear, che
controllaanchelaDunlop.

ALDO QUAGLIERINI

ROMA Ci sono previsioni e previ-
sioni. Quelle di inizio anno sono
tutte ottimistiche. Per la Ferrari, il
ritornello non cambia da anni:
«Vinceremo il mondiale», «Ci so-
nogli ingredientigiusti»,«Il titolo
è alla nostra portata»: così dicono
aMaranello.Datantotempo,qua-
si vent’anni. È vero, la Rossa mi-
gliora,gliultimidueannihalotta-
to fino all’ultima gara. Però quel
titolo non si riesce ad afferrare.
Una delusione per i tifosi costretti
oltretutto ad una levataccia per
vedere infrangersi il sogno; un
supplizio per tutti quelli che al
progetto lavorano da mesi, per
tutto lo staff, dai piloti, ai mecca-
nici.

Tra qualche settimana, c’è da
scommeterci, quando verrà pre-
sentata la nuova monoposto, di-
chiarazioni entusiastiche circon-

deranno il parto di Maranello e
l’urlo del Cavallino sarà lo stesso
di sempre: «Vinceremo». L’anno
scorso successe proprio così: c’era
ottimismo, bella scenografia, la
squadra al completo, ilpresidente
in testa. Discorso: «Conquistere-
moiltitoloiridato».

Ma l’obiettivo non è stato cen-
trato. Ci si è andati vicini, ma ciò

nonbastaatogliere l’amarezza.Su
altri punti, però, le previsioni di
Luca Cordero di Montezemolo si
eranoavvicinatemoltoallarealtà:
«La squadra da battere - disse allo-
railpresidente-sperosaràlaFerra-
ri,anchesesidicelaMcLaren.Ilpi-
lota? Io vedo Hakkinen, è velocis-
simo». Così è andata, McLaren e
Hakkinen in particolare... A gen-

naio,quandolescuderiepresenta-
rono ufficialmente i loro bolidi,
c’erano già stati test e prove e la
scuderia di Ron Dennis aveva fat-
to cose buone anche se sull’atten-
dibilitàdiquesteprestazionic’era-
nofortidubbi.

I motori? Altra previsione az-
zeccata. «Non ci sarà più il testa a
testaconlaWilliams-sottolineòil

presidente - ma attenzione ai mo-
tori Peugeot e Mercedes». In effet-
ti, ilmotoreMercedesèquelloche
più ha fatto in questa stagione,
avendoportato laMcLarenal tito-
lo mondiale ma bene ha fatto an-
che la Jordan (quarto posto) che
montailPeugeot...

Rispettata anche la previsione
sul rendimento del secondo pilo-
ta. «Mi aspetto di più da Irvine -
disse Montezemolo - sono con-
vinto che con una macchina mi-
gliorata riuscirà adottenerebuoni
risultati». Eddie ha ringraziato il
suo presidente con otto podi con-
quistati (tre secondi posti) la mi-
gliore stagione in assoluto della
suacarriera.

Giustaanchelaprevisionediun
annodifficile. «Saràunannomol-
to duro - disse Montezemolo - per
il cambio dei regolamenti... ». È
stato proprio così, le nuove regole
sono stateunadifficoltà inpiùper
tutti ma soprattutto per la Ferrari

che, costretta, negli ultimi cinque
anni, ad inseguire leprestazionidi
Benetton (prima) e di Williams
(dopo), si è vista di fronte una va-
riabile in più proprio quando po-
teva godersi la superiorità di ren-
dimento...

Infine, il presidente segnalava
l’importanza del fattore gomme:
«Ci sarà l’incognita gomme -disse
- . Abbiamo fattoventi anni con le
Goodyeareriteniamodiaverfatto
lacosagiustadicontinuareconlo-
ro per finire in bellezza». Non è fi-
nita in bellezza, ma si sa, le previ-
sioni sono sempre un grande ri-
schio.

Le gomme però sonostate vera-
mente determinanti. La McLaren
ne habeneficiato, la Ferrarino(al-
meno nella prima parte della sta-
gione). Da adesso in poi saranno
uguali per tutti (Bridgestone) e
tutti, quindi, partono sulle stesso
piano. Che sia forse l’anno della
Ferrari?


